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Prendiamo nota 

□  Domenica 12 aprile - Ore 17.30 in SGP celebrazione dei Vespri; 
□  Martedì 14 aprile - Ore 9.30 “Attiva-mente insieme”, via Catone 12;  
□  Venerdì 17 aprile - Ore 18.30 Adorazione eucaristica comunitaria,  
     preghiamo per la pace “disarmata e disarmante”; 
□  Martedì 21 aprile - Ore 16.30 “Vissi d’arte - alla scoperta di Puccini”,  
     via Catone 12. 

Un salvagente arancione. È quello che il comandante della Guardia Costiera 

di Tropea ha riconosciuto tra le onde, prima ancora di capire che attorno a 

quel salvagente c’era ancora un uomo. O quel che ne restava. Quella macchia 

di colore nel grigio del Tirreno è diventata, per noi, il simbolo di questa sta-

gione: una vita che aveva cercato di salvarsi, e non ce l’aveva fatta. 

Da Scalea ad Amantea, da Paola a Tropea, da Pantelleria a Custonaci: le co-

ste della nostra terra e della Sicilia hanno accolto nelle ultime settimane al-

meno quindici corpi senza nome, restituiti dal Mediterraneo dopo i naufragi 

silenziosi che il ciclone Harry ha consumato tra il 15 e il 22 gennaio. Secon-

do le organizzazioni umanitarie, i dispersi totali potrebbero essere un mi-

gliaio. Un numero che non è una statistica: è una comunità intera inghiottita 

dal mare mentre l’Europa guardava altrove. Noi vescovi di Calabria non pos-

siamo tacere. Lo diciamo con il dolore di pastori che riconoscono in quei 

corpi anonimi la dignità inviolabile di ogni essere umano, creato a immagine 

e somiglianza di Dio. Lo diciamo con la fermezza di chi sa che il silenzio, in 

“Il mare ci chiede conto” 

Domenica 26 aprile - Festa della nostra Comunità pastorale. Alle ore 10.00 
Messa in SGP (non ci sarà la Messa delle 11 in SMBC). Dopo la celebrazio-
ne liturgica sarà offerto un aperitivo: un modo piacevole per festeggiare tutti 
insieme, rinsaldare i rapporti e fare nuove conoscenze. Partecipate numerosi! 
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certi momenti, diventa complicità. Lo diciamo consapevoli che quello che sta 

accadendo non è una tragedia isolata. 

L’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni certifica che nei primi 

mesi del 2026 i morti sono triplicati: 452 vittime nel solo mese di gennaio, 

contro 93 dell’anno precedente. Meno arrivi, più morti. 

Il nostro primo pensiero e la nostra preghiera di pastori sono rivolti a ognuno 

di loro, ai loro cari rimasti in patria o che forse li stanno attendendo. 

Ai nostri fedeli chiediamo di non abituarsi. Di non lasciare che la notizia di 

un altro corpo trovato in spiaggia diventi ordinaria amministrazione. Il co-

mandante Durante si è gettato tra le onde per recuperare quel che restava di 

un uomo. Vogliamo che la nostra Chiesa sia capace della stessa umanità. 

Dobbiamo pregare per alimentare la speranza, vincere la nostra indifferenza 

e aprire spazi di accoglienza prima di tutto nella nostra mente e nel nostro 

cuore. 

Chiediamo alle istituzioni italiane ed europee di essere all’altezza della mi-

gliore tradizione di civiltà del nostro paese e del nostro continente che crede 

nella sacralità di ogni essere umano e soprattutto se in difficoltà lo accoglie e 

se ne prende cura. Chiediamo quindi di aprire corridoi umanitari sicuri per 

chi fugge da guerre, persecuzioni e miseria. 

Chiediamo che le procure di Paola, Vibo Valentia e Trapani ricevano ogni 

risorsa necessaria per dare un nome a chi è stato restituito dal mare e per ac-

certare le responsabilità. 

Chiediamo che si smetta di misurare il successo di una politica migratoria 

contando solo chi arriva senza considerare chi muore. 

Il mare ci chiede conto. Quei morti ci chiedono conto e noi non possiamo 
rispondere con il silenzio. 

I Vescovi della Conferenza Episcopale Calabra 

 
La Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato ricorrerà l'ultima dome-
nica di settembre, il 27 settembre 2026, appuntamento annuale promosso 
dalla Chiesa cattolica per richiamare l'attenzione sulle sfide e le opportunità 
legate alla mobilità umana.  

  



Papa Leone XIV ha intitolato il messaggio per la 112ª Giornata Mondiale del 

Migrante e del Rifugiato “Anche uno solo di questi bambini”, facendo riferi-

mento al testo del Vangelo secondo Matteo: "E chi accoglierà un solo bam-

bino come questo nel mio nome, accoglie me". Lo spiega un comunicato del 

Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale pubblicato oggi, 9 

aprile, sottolineando come, con tale scelta, il Pontefice "intende esprimere la 

sollecitudine della Chiesa verso i minori coinvolti direttamente nell’espe-

rienza migratoria, richiamando il dovere di accogliere ciascuno di loro come 

ci insegna il Vangelo". 

"Non è la prima volta che i Pontefici si pronunciano magisterialmente su tale 

questione", prosegue il comunicato relativo alla Giornata, che ricorrerà il 

prossimo 27 settembre, "ma lo scenario migratorio attuale propone nuove 

sfide che minacciano seriamente i diritti e la dignità dei più piccoli e che ne-

cessitano di risposte urgenti ed efficaci". Pertanto, conclude il testo, "non si 

tratta di discutere su numeri o su percentuali, perché 'anche uno solo' è un 

valore sommo". 

“Anche uno solo di questi bambini…” 

“È un’utopia pensare che la pace sia garantita dal-

le armi e dagli equilibri imposti dal più forte, piut-

tosto che dagli accordi internazionali”. Il cardinale 

Pietro Parolin, segretario di Stato, si sofferma sul-

le crisi e le guerre che infiammano il mondo 

nell’intervista a “Dialoghi”, il trimestrale culturale 

dell'Azione Cattolica italiana. 

Nelle sue parole c’è anche una importante condan-

na del riarmo, “noi – afferma - crediamo ferma-

mente che gli arsenali vadano svuotati, a partire da 

quelli nucleari”. Ricorda poi il mancato rinnovo 

degli accordi per una progressiva riduzione delle 

armi atomiche che ha dato, sottolinea il porporato, 

“ancora più mano libera alla costruzione di strumenti di morte micidiali, in 

grado di annientare la vita sulla terra”. “Ci sarebbe bisogno di più voci di pa-

ce, di più voci contro la follia della corsa al riarmo, di più voci – esorta - che 

Parolin: “Servono più voci di pace  

e contro la follia della corsa al riarmo” 
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si levano in favore dei nostri fratelli più poveri, di più voci e di più proposte – 

penso ad esempio al mondo degli atenei cattolici – per nuovi modelli econo-

mici improntati alla giustizia e alla cura dei più deboli invece che all’idolatria 

del denaro”. 

La “ferita” della guerra russo-ucraina 
 

“Servirebbe un sussulto di umanità e di responsabilità da parte di tutti. Invece 
- prosegue il cardinale - fa male constatare che in molti casi l’unica risposta è 
quella del riarmo”. Ricordando l’auspicio di san Giovanni Paolo II che so-
gnava un’Europa unita, Parolin sottolinea che la storia “è andata in un’altra 
direzione e invece di un mondo più libero e solidale abbiamo visto realizzarsi 
un mondo più instabile, senza che si siano posti efficaci rimedi alle tremende 
ingiustizie che vedono milioni di persone soffrire la fame, la sete, la privazio-
ne della minima assistenza sanitaria e di condizioni di lavoro degne dell’uo-
mo”. Il pensiero va all’Ucraina, una guerra nel cuore dell’Europa cristiana, 
“una ferita” che interpella. “Ho come l’impressione – mette in luce il porpo-
rato - che non sia sufficientemente avvertita la devastazione che questa guerra 
ha provocato in Ucraina, l’enorme prezzo in vite umane, la distruzione delle 
città e delle infrastrutture”. 

Il primato della potenza 

Dall’Ucraina a Gaza. “Molti governi – sottolinea Parolin - si sono indignati 
per gli attacchi contro i civili ucraini da parte dei missili e dei droni russi, 
imponendo sanzioni agli aggressori. Non mi sembra che sia accaduto lo stes-
so con la tragedia della distruzione di Gaza”. Un “utilizzo di doppi standard” 
legato ad un “primato della potenza”, al predominio del proprio Paese rispet-
to agli altri, giustificato dal diritto internazionale e invocato “soltanto quando 
fa comodo” ma ignorato in tanti altri casi. Alla base, sostiene il segretario di 
Stato, c’è la crisi della diplomazia che appare “muta, incapace di attivare 
strumenti alternativi” sostituita dalla logica del più forte. “Sembra venuta 
meno la coscienza del valore della pace, la coscienza della tragicità della 
guerra, la coscienza dell’importanza di regole condivise e del rispettarle”. 

 

Non dimenticare il volto dell’altro 

Infine un pensiero sui passi enormi fatti dalla tecnologia e sul rispetto dei 
limiti; “dobbiamo difendere l’umanità – afferma Parolin - e lottare contro 

la disumanizzazione”. Sui social il cardinale denuncia “l’uso di un linguag-
gio di odio, sprezzante, non rispettoso dell’altro” che genera paura e l’indivi-
duazione di “nemici” esistenti. “Come cristiani – conclude il segretario di 
Stato - dobbiamo opporci a questa deriva con la nostra testimonianza quoti-
diana: l’odio, la guerra, la violenza iniziano quando dimentichiamo il volto 
dell’altro”.                                                                              (Vaticannews.va) 


